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IL GIORNO DI MARCO FOLLINI è arrivato

con qualche nuvola di pioggia, sotto un cielo

incerto, come incerta era la giornata del go-

verno Prodi, oggi. Ma dall’aula del Senato

non si capisce che

tempo faccia fuori. E

siccome Follini non si

è mai mosso dal suo

posto per quasi tutto il giorno,
nonpoteva immaginare se fuo-
ri ci fosse il diluvio o se fosse
spuntato il sole. Anche metafo-
ricamente, s'intende. Se piove-
va oppure no, faceva poco im-
portanza, quello che contava
erano quei cinque fogli scritti
didiscorso che per tutta la gior-
nata non ha neppure riguarda-
to, neanche per correggere
qualche virgola, o qualche ter-
mine. Ha evitato i cronisti che
lo avrebbero subissato di do-
mande, è rimasto seduto, là in
alto, nell'ultima fila dell'aula a
braccia conserte: camicia blu,
l'orologio che spunta dal polsi-
no e pochi movimenti; giusto
perprendere il telefonoescam-
biare qualche parola in fretta.
Sarebbe stato bello capire cosa
avesse inmente.Certo, sembra-
va uscito da un travaglio di
molti giorni, e per quanto non
avesse un'aria serena, non si
sottraeva ai senatori, soprattut-
to quelli dell'Udc che andava-
no verso di lui, gli sedevano ac-
canto e scambiavano qualche
parola. Lui restituiva qualche
sorriso, ma senza perdere una
compostezza che doveva esser-
si dato fin dall'inizio, come
unadisciplinada cuiera impos-
sibile derogare.
Alle dieci del mattino era già in
Senato. Si trattava di aspettare
almenoottoore, primache toc-
casse a lui fare la dichiarazione
di voto. Come sia riuscito a
non scomporsi, a non gestico-
lare, a non alzarsi dal suo po-
sto, a non andare incontro a
nessuno per tutto quel tempo
è forse la chiave per capire que-
stostranouomodicentro, que-
sto democristiano netto e sen-
za esitazioni, capace di spiega-
re agli "onorevoli senatori" il
motivo della sua scelta. Quan-
doFranco Marinigli dà la paro-
la, annunciando che avrà sette
minuti comincia uno spettaco-
lo davvero inedito e sorpren-
dente, che sembra non tanto
una partita da giocare con go-
verno e opposizione, ma una
partita personale tra lui e Pier
Ferdinando Casini. L'uomo da
cui si è allontanato, e con cui
avrebbe dovuto condividere
gli spazi di un centro difficile e
tormentato.
Inizia così Follini, con due pa-
role scelte bene, e che dicono
tante cose: "infelicità e impro-
duttività della politica", soprat-
tutto infelicità. Oggi la politica
è infelice, e forse nei giorni
scorsi un po' di quella infelicità
deveessere arrivataaddossoan-
che lui. Parladelle identitàmas-
siccie delle ideologie degli anni
Settanta, parla di un bipolari-
smo anabolizzato, cita i poteri
forti, dice che cercare di muo-
versi è un dovere e chi lo ascol-
ta si rendecontocheFollini stu-
pisce, che attinge a un senti-

mento della politica che erava-
moabituati a sentireda unVel-
troni, ma non da Follini. Tutti
si aspettavano una pezza di ap-
poggio politicae fredda alla de-
cisione di votare sì al governo,
e ci si è ritrovati un discorso da
leaderdiun qualcosache anco-
ra, forse, non c'è. Chi si aspetta-
vaparole astutee misurate, è ri-

masto spiazzato, a cominciare
dagli ex dell'Udc, e continuan-
do con tutti i senatori dei ban-
chi del centro destra.
Nessuno ha fiatato, nessuno
ha detto una parola di com-
mento. In molti dopo sono an-
dati a stringergli la mano. "C'
era un ponte ed è stato costrui-
to un muro", ha detto Follini. E

mentre il suo ex amico Casini
cerca spazi in un centro che
non c'è, Follini prova a trovare
un luogo a sinistra dove inseri-
re la sua identità centrista. Con
il risultatoche ieri al senato Fol-
lini sembravaun luterano rigo-
roso, e l'assente Casini sbiadiva
in tutte le sue ambiguità politi-
che e nel suo cercare di smar-

carsi ad ogni costo.
E dire che erano tutti pronti a
scommettere sulla manfrina
democristiana. Sull'ipocrisia di
appoggiare il governo solo per
un calcolo di potere, sulla ne-
cessità per Follini, dopo l'uscita
dall'Udc, di trovare un porto
dove approdare. E lui cosa fa?
Diceche bisogna "sapere gover-

nare guardando da un orizzon-
te alto". Chiede di ricucire: co-
me un piccolo sarto, non come
uno stilista della politica. E di-
ce che bisogna usare ago e filo.
Sorprendente davvero, sor-
prendente soprattutto il rispet-
to verso una chiarezza e una
nettezza di argomentazione
che avevamo negli ultimi tem-
pi ascoltato solo da Massimo
D'Alema, nel famoso discorso
in Senato sulla politica estera.
Il giovane democristiano Folli-
ni si è smarcato. Dall'altra par-
te c'era Giulio Andreotti, che
invece da vecchio democristia-
no, aveva detto che non vota-
va, che non partecipava al vo-
to perché cinque ministri del
governo avevano messo la loro
firma sotto il progetto dei Di-
co. Mentre su un quotidiano
qualchegiorno prima aveva di-
chiarato che riteneva superato
quell'ostacolo, visto che non
era neidodici punti di Prodi. In
queste due anime di una Dc
chenon esiste piùc'era da capi-
re cosa stesse succedendo in
quell'aula. Come se la storia
avessevoluto riproporre le con-
traddizioni della storia di que-
sto paese in pochi minuti di di-
battito, in cifre, dettaglidi com-
portamento, in abissi genera-
zionali.Andreotti con laDcmi-
tologica e trasformista che ab-
biamo ben conosciuto, e poi la
Dc dei non cavalli di razza for-
se, senza sottigliezze e doppi
giochi, una Dc che forse un
giorno sarebbe anche nata,
chissà, se il partito non si fosse
dissolto prima.
Follini gira l'ultimo foglio, con
un movimento che sembra li-
beratorio, dopo ore che è rima-
sto fermo nel suo scranno. Cita
un best seller mondiale come
"L'ombra del vento" di Ruiz Za-
fon Carlos, guarda caso un li-
bro su un passato irrisolto che
condiziona il presente. Poi par-
la di riformismo, sostenendo
che da vent'anni il riformismo
vero, nella politica italiana
sembra dimenticato. E alla fine
dice che vota sì, per condivide-
re una difficoltà e non per rac-
cogliere allori.
Chiude, riceve l'applauso e tor-
na a sedersi. Il primo ad andar-
gli incontro è Francesco Stora-
ce, che gli mostra lo schermo
del suo telefonino. Follini leg-
ge, è un messaggio della mo-
glie di Storace al marito che di-
ce: "hai visto che ha citato il
mio libro preferito?". E Storace
che scherzosamente, risponde:
"Non farmi casini in casa". Una
battuta che alleggerisce i molti
pensieri che Follini deve avere
avuto. Convinto per nulla che
il governo, con il suo voto, ce
l'avrebbe fatta. Perché andare
alle elezioni si sarebbe anche
potuto, e a qualcuno conveni-
va, visti i sondaggi che danno
il centrodestra vincente. E con-
vinto che da ora in poi la parti-
ta è politica.
L'ha vinta la sua battaglia Folli-
ni ieri, mostrando doti nasco-
ste che forse nemmeno lui sa-
peva di possedere. Ora c'è la
suascommessapiù grande: l'in-
venzione di un centro che non
faccia gridare a manovre neo-
centriste, o peggio, vetero-de-
mocristiane.Lui sembracreder-
ci. Mentre tra i banchi della
maggioranza non è sfuggito
cheè stato l'unicoadaver parla-
to di valori laici in due giorni
interi di intervento. Chi lo
avrebbe mai immaginato?
 roberto@robertocotroneo.it
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ANNO GRAMSCIANO

Comitato per le celebrazioni a 70 anni
dalla morte di Gramsci. Lo presiede Zangheri

Il senatore Marco Follini durante la sua dichiarazione di voto, ieri al Senato Foto di Ettore Ferrari /Ansa

■ Per il settantesimo anniver-
sario della morte di Antonio
Gramsci - avvenuta il 27 aprile
1937 - si è insediato il «Comita-
to per l'anno gramsciano», che
ne organizzerà le celebrazioni-
Lo presiede lo storico Renato

Zangheri. IlprogrammadelCo-
mitato che si è insediato ieri a
Roma è «ricco e ampio», come
spiega Piero Fassino durante
l’incontro del gruppo che coor-
dinerà le iniziative in Italia enel
mondo. Dice Fassino: «Investi-

rà i "luoghi" gramsciani: dalla
Sardegna a Torino, da Ustica a
Turi, oltre alle principali città
italiane».
Ecco le date: il 27 aprile a Ca-
gliari, alla presenza del presi-
dente della Repubblica Giorgio
Napolitano, sarà presentato il
primo volume della Edizione
Nazionale degli scritti di Anto-
nio Gramsci. Il 27 e 28 aprile a
Roma ilConvegnoInternazio-
nale «Gramsci, la cultura e il

mondo» con la presenza di sto-
rici e politologi europei, statun-
tensi, latinoamericani, cinesi,
indiani e del mondo arabo. Il
13 e 15 dicembre a Turi, in Pu-
glia, si rifletterà su «Gramsci nel
suo tempo». Per novembre, al
Teatro Stabile di Torino, una
tavola rotondaconalcuniespo-
nenti delle nuove generazioni
di studiosi all'internodi un pro-
gramma di letture gramsciane.
Di più, nel corso delle iniziative

sono previste anche celebrazio-
ni di livello internazionale con
eventiemanifestazionicultura-
li promossi dall'Istituto Gram-
sci a Berkeley, Pechino,Mo-
sca, Buenos Aires.
Il Comitato, presieduto da Zan-
gheri, ha lo scopo di favorire e
coordinare le iniziative «che so-
noditretipi -comespiegailpre-
sidente dell'Istituto Gramsci,
Giuseppe Vacca - con appunta-
menti promossi sia dai Centri

gramsciani, siadalpartitoall'in-
terno delle sezioni e in sede isti-
tuzionale».
Del comitato fanno parte Piero
Fassino,MassimoD'Alema,Gio-
vanniBerlinguer,gli storiciepo-
litologi Aldo Agosti, Emma Fat-
torini,TullioDeMauroe ipresi-
denti degli Istituti Gramsci di
Roma, Torino, Cagliari, Firen-
ze, Trieste, Bologna, Bari, Anco-
na e Palermo.
   Luca  Domenichini

Il voto
Dico sì al governo
non per raccogliere
allori ma
per condividere
una difficoltà

Il ponte
Una volta tra
centro e sinistra
c’era un ponte
Poi è stato
costruito un muro

Il dialogo
Occorre usare molto
ago e filo, evitando
di chiuderci in un
fortilizio e ascoltando
chi è meno d’accordo

Il conflitto
In passato il Paese
ha affrontato
tragedie e problemi
Dobbiamo provare
a muoverci

Il centro
Dialogo tra le culture
moderata e riformista
Si ritrovi la capacità
riformatrice perduta
negli ultimi 20 anni

Antonio Gramsci

ROMA Il capogruppo del-
l’Udc Francesco D’Onofrio
haannunciato inAulaalSe-
nato il voto negativo del
suo partito al governo Pro-
di,sottolineando«chelacri-
si è stata improvvisa ma
non imprevista» e aggiun-
gendo: «la crisi continua, la
fiducia è finta», frutto di
una«finzionegiuridica»,vi-
sto che gli stessi senatori
chelavoterannoannuncia-
no che saranno contrari su
questioni fondamentali
che la maggioranza dovrà
affrontare nei prossimi me-
si. Inuncertosenso,haspie-
gato D’Onofrio rivolgendo-
si a Prodi, «lei è qui al Sena-
to perché mandato da Na-
politano per la fiducia, in
qualche modo commissa-
riatodalPresidentedellaRe-
pubblica». «Se dicesse una
parola sulla Nato esui Dico,
perderebbe la fiduciadiuna
parte della maggioranza -
ha detto D’Onofrio - il go-
verno dei Dico e non Dico
non è un governo, la fidu-
cianonèunafiducia». Il go-
vernoProdi«èstatosconfit-
to sulla politica di Difesa»,
ha aggiunto rivolgendosi al
premier, «ma lei non ha
mai nominato Vicenza».

COSCIENZA Invece alla fine ha no-
minato gli «innominabili», i Dico. Il
tormentone era andato avanti tutto
il giorno: ne parlerà, no non dirà

nulla, «se parla non gli danno i voti Andre-
otti ePallaro», se«nonparla leministrePol-
lastrini e Bindi non saranno contente». Ro-
manoProdi ha parlato perdire che il gover-
nohafatto la suaparteeora lapallapassaal
Parlamento, «lasciando il doveroso margi-
ne alla libertà di coscienza». Barbara Polla-
strini, ministra ds alle Pari Opportunità, ai
suoi confessa che il richiamo alla libertà di
coscienzasi potevaevitare. Poi, commenta:
«Il presidente del consiglio ha confermato
che sui Dico il governo ha fatto la sua parte

varandounddl che ora èal vaglio delParla-
mento». Ma avverte: «Lavorerò per questo,
che una sintesi positiva trovi una maggio-
ranzadi consensi nell'interessedi tante per-
soneepergarantirealnostropaesepiùdirit-
ti,doverie responsabilità.Sarebbeunosciu-
pio, una ferita se il parlamento non sapesse
rispondere alle speranze di centinaia di mi-
gliaia di cittadini che condividono un pro-
getto di affetto, di solidarietà o di amore».
Ironico il commento della co-autrice della
legge, Rosy Bindi, che scherza: «I Dico sono
diventati Direi».
Questione solo rimandata. Oggi a fiducia
incassata, è meglio concentrarsi sugli aspet-
ti positivi. Intanto i «dissidenti», a partire
dal ministro Udeur Clemente Mastella:
«Tutto è bene quel che finisce bene - dice

soddisfatto - . Le parole di Prodi sui Dico so-
no interessanti, sono un passo in avanti».
Se Prodi ha fatto un passo avanti lui ne ha
fatto uno indietro: qualche ora prima vole-
vacheil temauscisseanchedall’agendapar-
lamentare. Per i teodem parla Enzo Car-
ra:.«Prodihapreso il toro per le corna.quel-
la del premier mi è sembrata una buona re-
plicae,suiDico, siè resoconto,unpo’ tardi-
vamente, della situazione reale del paese e
delparlamento». I cattolicipiù intransigen-
tidellaMargheritaportanoacasaunrisulta-
to: «Prodi ha definito i Dico un tema etica-
mentesensibile».Dal toroallostruzzo.Dice
PaolaBinetti (alla quale ha scrittouna lette-
ra il senatore a vita Francesco Cossiga invi-
tandolaa lottare insiemecontrola“duraof-
fensivalaicistica»): «Bene,benissimo,sareb-
be statounerrore fare lapoliticadello struz-
zo». Sulle coppie di fatto «spetta al parla-

mento» dire l’ultima «e noi - annuncia - fa-
remo la nostra parte». «Larghe convergen-
ze»: di questo c’è bisogno, dicono concordi
nell’Unione. Ilministroper lasolidarietàso-
ciale Paolo Ferreno, Prc: «È evidente che i
votivannotrovatiecheci siaunadiscussio-
ne in parlamento,Prodi ha detto lecose co-
me stanno», certo, ma «ci sarà qualcuno
che ha votato l’Unione perché c’erano i Di-
co...».«ParolechiareepulitesuiDico»,com-
menta Titti De Simone, dalla Camera an-
nunciando«unlavoroserratodiRc inParla-
mento» perché «il vero pericolo viene dal
centro». Cesare Salvi, presidente ds della
Commissione Giustizia in Senato, ha ap-
prezzato molto la replica di Prodi, mentre i
Verdi lanciano la proposta di un «tavolo
dei coraggiosi» che consenta «all'area libe-
ral della Cdl ed al centrosinistra di costruire
in Parlamento una proposta condivisa».

ROMA Per salvarsi il go-
verno dal naufragio, Ro-
mano Prodi «ha dovuto
avvalersi di un piccolo
giudacheinquestesitua-
zioni non mancano
mai».
Lo ha affermato il capo-
gruppo della Lega Nord
al Senato, Roberto Ca-
stelli. Nel suo intervento
Castelli ha criticato l’ese-
cutivo e la maggioranza.
Alla guida del Paese, ha
sostenuto, «non c'è una
coalizione coesa ma solo
cartello elettorale. La fi-
ducia le consente di evi-
tare le elezioni subito.
Siete mossi dalla paura e
non siete voluti andare
al voto, come avrebbero
invece voluto gli italia-
ni».
«Il vero programma del-
l’Unione -ha proseguito
Castelli- è salvare la pol-
trona, sopravvivere. Ci
resta la soddisfazione di
vedere tanti girotondini,
rivoluzionari da salotto,
radical chic che siedono
in quest'aula dover vota-
re provvedimenti che di
fatto sono in linea con le
politiche portate avanti
dalla Cdl».

HA DETTO

D’ONOFRIO
«Crisi improvvisata
e imprevista»

Pollastrini: Dico, lavorerò per trovare consensi
Binetti, Dl: anch’io farò la mia parte. La Bindi ironica: «I Dico sono diventati Direi»

■ di Maria Zegarelli / Roma

Follini, l’uomo del «ponte»
Da ieri è nel centrosinistra. «Non si può restare immobili davanti alla tragedia del bipolarismo»

CASTELLI
«In piedi con l’aiuto
di un piccolo Giuda...»

OGGI

■ di Roberto Cotroneo / Roma
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